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Dopo le assoluzioni per piazza Fontana 
e Per non invadere il cam­

po di altra giurisdizione*, 
i giudici dell'appello di Ca­
tanzaro hanno chiuso en­
trambi gli occhi di fronte 
all'episodio più scottante di 
tutta Aa vicenda processua­
le. C'è stata o non c'è sta­
ta la copertura di generali 
e ministri al collaboratore 
del Sid Guido GianneUini? 
La « patata bollente » è sta­
ta rinviata all'altra giuri­
sdizione, e cioè alla Com­
missione Inquirente del Par­
lamento. La quale, come si 
sa, ha rinviato i propri la­
vori al 22 agosto, boccian­
do, intanto, con un solo vo­
to di maggioranza, le giuste 
richieste di mettere a con­
fronto gli ex mi/iistri Ru­
mor e Zagari. il generale 
Miceli e l'ex ministro To­
nassi, E' stata accolta, in­
vece, la richiesta di ascol­
tare il generale Gianadelio 
Maletti, ex dirigente del­
l'Ufficio « D » (controspio­
naggio) del Sid. 

Cominciamo, allora, col ri­
cordare ciò che Maletti dis­
se l'8 luglio del 1977 ai giu­
dici del primo grado. Inter­
rogato nella sua veste di im­
putato di favoreggiamento, 
Maletti fu molto preciso: 
« La decisione di non rive­
lare la qualità di collabo­
ratore del Sid all'Autorità 
giudiziaria fu presa in una 
riunione ministeriale, alla 
quale presero parte, a Quan­
to mi è stato detto dal ge­
nerale Miceli, il presidente 
del Consiglio, i ministri del­
l'Interno e della Difesa. Gli 
elementi di valutazione per 
la decisione furono recati o 
dal capo di staio maggio­
re (ammiraglio Eugenio 
Henke) o dal capo servi­
zio (generale Miceli) ». 

Maletti, non smentito da 
Miceli, non poteva essere 
più chiaro. Dell'esistenza di 
una tale riunione, del resto, 
aveva parlato anche l'on. 
Giulio Àndreotti in una fa­
mosa intervista concessa a 
Massimo Caprara, anche se 
poi, interrogato a sua vol­
ta a Catanzaro, aveva fatto 
marcia indietro. Le cose 
dette ai giudici della Corte 
d'Assise, Maletti le aveva 
poi ripetute, pari pari, al 
sostituto procuratore di Mi­
lano Emilio Alessandrini. ' 

L'incandescente fascicolo 
era finito, infatti, per com­
petenza territoriale, nelle 
mani del Pm di piazza Fon­
tana. E Alessandrini, che di 
quel processo conosceva tut­
ti i risvolti, - aveva comin­
ciato con l'interrogare pro­
prio Maletti e successiva­
mente altri dirigenti del Ser-

Tutte le bugie 
sulla strage 

ora all'esame 
dell'Inquirente 

vizio di Stato e l'ex primo 
ministro Mariano Rumor. Il 
15 gennaio del '79 era stata 
la volta di Miceli. Ma imme­
diatamente prima, nel di­
cembre del '78, Alessandrini 
si era recato a Roma per 
interrogare, nella sede del 
ministero della Difesa, di­
versi alti funzionari. Nella 
stessa sede. Alessandrini 
aveva sequestrato una co­
piosa documentazione che si 
riferiva alta famosa riunio--
ne dei generali del giugno 
'73. In quella riunione, con­
vocata da Miceli, i dirigen,-
ti del Sid avevano deciso di 
opporre il segreto politico-
militare alla richiesta di 
informazioni avanzata dal 
giudice istruttore Gerardo 
D'Ambrosio sul conto di 
Giannettini. Tale decisione, 
secondo la versione di Mi­
celi e di altri generali del 
Sid. era stata avallata dal 
ministro della Difesa e dal­

la Presidenza del Consiglio. 
Tonassi, naturalmente, ha 

sempre negato. Rumor, a 
Catanzaro, colto da repenti­
na amnesia, disse che di tut­
ta quella storia non rammen­
tava assolutamente nulla. Fu 
proprio questa sua non cre­
duta smemoratezza che fece 
scattare nei suoi confronti V 
incriminazione per falsa te­
stimonianza. L'ex ministro 
della Giustizia. Mario Za­
gari. lo aveva infatti secca­
mente smentito. Proprio a 
lui. tramite il Procuratore ge-

• nerale, si era rivolto D'Am­
brosio perché rimuovesse il 
segreto politico-militare. E 
Zagari. interrogato a Catan­
zaro. raccontò dettagliata­
mente come sì erano svolti 
i fatti. Era stato da Rumor 
— disse — per sollecitare 
quella rimozione e da Ru­
mor aveva ricevuto assicu­
razioni inequivocabili. 

Troppe contraddizioni 
troppe reticenze 

Le stesse cose, giorni fa, 
Zagari le ha ripetute alla 
Commissione Inquirente. Ha 
ragione lui o ha ragione Ru­
mor? Uno dei due, in ogni 
caso, mente. Il 15 gennaio 
del '79, dopo avere ascolta­
to per alcune ore il gene­
rale Vito Miceli, il Pm Ales­
sandrini entrò nella decisio­
ne di riascoltare tutti i pro­
tagonisti di quella sporca vi­
cenda. Le deposizioni dei ge­
nerali e di Rumor non lo a-
vevano convinto. Troppe con­
traddizioni, troppe reticenze. 
Stabilì, così, una nuova lista 
di convocazioni. Quattordici 
giorni dopo venne assassina­
to da cinque terroristi cros­
si » di Prima linea. Qualun­
que siano state le motiva­
zioni di questo orrendo de­
litto, chi più ne trasse van- ' 
faggio furono i mandanti del- ' 
la strage di piazza Fontana. 

Punti fermi erano stati, 

tuttavia, stabiliti. E anche* 
se i giudici dell'appello si 
sono negati la lettura di que­
sto bruciante capitolo, alcu­
ne verità restano comunque 
incancellabili. Per giustifica­
re il loro operato, i gene­
rali hanno affermato che il 
segreto fu opposto per co­
prire una « fonte », non rag­
giunta da nessuna decisione 
giudiziaria, neppure da una 
semplice comunicazione. Be­
ne. Ma allora perché fece­
ro scappare all'estero Gian­
nettini e Pozzan? Di più. Per­
ché quando il giudice D'Am­
brosio spiccò mandato di cat­
tura contro Giannettini, tra­
smettendo copia del manda­
to al generale Miceli, la de­
cisione di continuare a pro­
teggerlo non mutò di una 
virgola? E come mai su que­
sto punto le versioni forni­
te dai protagonisti sono tan­
to in contrasto fra di loro? 

Infine, al giudice Alessan. 
drini non era sfuggito un 
particolare importantissimo 
di quella fiumane del giu­
gno 79, vale a dire la par­
tecipazione del colonnello D' 
Orsi. Ohi era D'Orsi? D' 
Orsi era l'ufficiale che era 
stato incaricato di svolge­
re una inchiesta a caratte-. 
re interno e che aveva ap­
purato che gli originali del­
le « veline » seqiutstrate a 
Giovanni Ventura nella cas­
setta di sicureza di una ban­
ca di Montebelluna erano 
custodite negli archivi del 
Sid e provenivano dalla 
« Fonte Guido», e cioè da 
Giannettini. Proprio per que­
sto, il col. D'Orsi venne in­
vitato alla riunione. Se ne 
ricava che D'Orsi forni ai 
presenti tutti gli elementi co­
noscitivi sul conto di Gian­
nettini. compresi ovviamen­
te quelli sulla storia delle 
« veline ». dalla quale si de­
duceva in modo certo che 
Giannettini aveva avuto con. 
tatti operativi con la cellula 
veneta che faceva capo a 
Freda. Per quali altre ra­
gioni, se no, avrebbe conse­
gnalo a Ventura documenti 
segreti del Sid? 

Si tratta, come si vede, 
di verità semplici e lineari, 
che i magistrati di Treviso, 
Milano e Catanzaro avevano 
già vigorosamente sottolinea­
to, giungendo alla sicura con­
clusione che gli attentatori 
del '69 cerano rappresen­
tati ih seno al Sid». Non co­
sì i giudici dell'appello, per 
i quali la decisione di far 
scappare Giannettini e Poz­
zan viene ridotta al livel­
lo di una iniziativa < non op­
portuna », per cui la condot­
ta di Maletti e Labruna e va 
valutata con minore severi­
tà ». E quella dei generali e 
dei ministri addirittura con 
benevolenza. Manca solo la 
proposta per '• una medaglia. 
ma chissà che prima o poi 
non venga avanzata. 

Per i commissari dell'In­
quirente. forti dei precedenti 
scandalosi della Lockheed e 
della questione Sandalo-Do-
nat Cattin, sono valsi, per 
ora, i colpi di maggioran­
za. Vedremo come il 22 a-
gosto si concluderà questa 
storia. La cosa certa è che 
i commissari comunisti si 
batteranno per far trionfare 
quelle verità già emerse, con 
estrema nettezza, dal lavoro 
di tanti magistrati, uno dei 
quali, Emilio Alessandrini, è 
stato ucciso dal piombo dei 
terroristi. 

Ibio Paolucci 

Una intervista a « Repubblica » del ministro dell'interno 

Rognoni: «Sul fronte-terrorismo 
abbiamo preso colpi molto duri» 

Un bilancio degli ultimi mesi - Di fronte allo Stato dei compiti difficili e un 
periodo pericolosissimo - La questione dei pentiti e della loro protezione 

Un servizio 
di « Panorama » 
su rapporti tra 
Roberto Calvi 

e il PSI 
ROMA — Il settimanale 
Panorama pubblicherà sul 
prossimo numero in edico­
la una dichiarazione che il 
banchiere Roberto Calvi 
avrebbe fatto ai magistrati 
milanesi durante uno degli 
interrogatori, riguardante 
un presunto intervento di 
Umberto Ortolani, iscritto 
alla P2, per un finanzia­
mento in favore del Partito 
Socialista. 

Secondo Panorama, Cal­
vi avrebbe riferito ai giu­
dici che Ortolani e insiste­
va da tempo per l'apertura 
di un conto all'estero a 
favore "di un partito"; ce­
dendo alle richieste — ag­
giunge il settimanale — 
Calvi effettutò l'operazio­
ne (e su quel conto sareb­
bero finiti poi 21 milioni 
di dollari); subito dopo ri­
cevette alcune telefonate di 
ringraziamento "di alti di­
rigenti socialisti". Tutte af­
fermazioni messe a verba­
le — precisa Panorama —, 
protette dal segreto istrut­
torio ». 

Il settimanale scrìve inol­
t re che all'inizio dello 
scandalo P2 e delle vicende 
collegate con i dossier di 
Gelli. il giudice di Milano 
Viola sarebbe andato e dal 
sindaco di Milano, Togno-
li. socialista, per fargli un 
discorso del genere: "Guar­
da che è una faccenda 
enorme; ci sono implicati 
i dirigenti del tuo parti­
to; l'unico modo per uscir­
ne sarebbe di mettere da 
parte CraxT. Conversazio­
ne che — scrive sempre 
Panorama — TognoU si 
affrettò a riferire ai capi 
del PSl ». 

ROMA — « Nelle ultime 
settimane lo Stato ha do­
vuto registrare una scon­
fitta» da parte dei terro­
risti: lo afferma il mini­
stro dell'interno. Rognoni. 
in una lunga intervista a 
Repubblica, riferendosi agli 
assassinii di due dei quat­
tro uomini presi in ostag­
gio dalle Br, Giuseppe Ta-
Uercio e Roberto Peci. A 
proposito di quest'ultimo 
caso e del problema della 
protezione dei familiari dei 
terroristi «pentiti». Rogno­
ni afferma che « lo Stato 
farà il massimo di cui è 
capace, adopererà ogni 
mezzo», anche se — ag­
giunge — « a questo punto 
l'area da proteggere è tan­
to ampia che il realismo 
e l'onestà intellettuale mi 
impongono di dire che as­
sicurare una protezione al 
cento per cento a tutti co­
loro che ne fanno parte, 
non è possibile ». 

Secondo il ministro del-
lTnterno il numero dei ter­
roristi in clandestinità «é 
notevole » ; ad esempio 
« quella cifra dei 500 com­
ponenti della "colonna ro­
mana" potrebbe anche es­
sere esatta. Ma noi ritenia­
mo che in effetti essa sia 
inferiore...». Parlando del­
le ulteriori misure che ver­
ranno adottate per i ter­
roristi «pent i t i» . Rognoni 
si è poi detto € convinto 
della necessità di puntare 
non esclusivamente al 
"pentimento" e alla con­
fessione, ma anche al solo 
distacco, alla dissociazione 
del terrorista dal "partito 
armato" ». 

Infine il ministro avver­
te che di fronte alla pro­
spettata « campagna d'au­
tunno » delle Br « c'è poco 
da scherzare*: «La ripre­
sa dell'autunno — dice Ro­
gnoni — vedrà l 'apertura 
delle grandi vertenze sin­
dacali, il clima che più si 
presta ad una strategia 
che individua l'interlocuto­
re non più nello Stato ma 
nelle parti sociali. 

• Sia chiaro — precisa 

Rognoni — che non inten­
do dire che li dove esisto­
no tensioni sociali, esiste 
un terreno favorevole per 
"il partito armato". Il fat­
to è che sono le Br a ra~ 
gionare in questo modo, 
sono esse che credono di 
trovar lì il terreno di bat­
taglia più adatto ». 

Analizzando la strategia 
delle « Br » il ministro Ro­
gnoni ha sottolineato che 
«il problema per le Br è 

sempre quello di trovare 
un'adesione al progetto e-
versivo, individuando do­
ve. quando e meglio sia 
possibile raggiungere l'o­
biettivo di legare le masse 
alla loro strategia. Sulla 
fabbrica, individuata quin­
di come luogo centrale nel­
l'azione delle Br», il mini­
stro dell'interno afferma 
di non poter dire « ovvia­
mente quali misure opera­
tive abbiano approntato». 

Craxi: «L'Italia 
ha bisogno di 
un periodo di 

stabilità 
politica * 

ROMA — Bettino Craxi 
ha voluto dissipare le il­
lazioni, soprattutto di par­
te democristiana, su una 
sua propensione per ele­
zioni politiche anticipate. 
E parlando a Rodi, alla 
conferenza dei partiti so­
cialisti dell'area del Medi­
terraneo, si è detto con­
vinto che «l'Italia ha bi­
sogno di un significativo 
periodo di stabilità poli­
tica ». Ma essa — ha ag­
giunto subito dopo — « di­
penderà dall'ampiezza de­
gli accordi che potranno 
intervenire tra le forze 
politiche democratiche at­
tualmente impegnate in 
un quadro di governo, e 
dalla possibilità di conso­
lidare in forme nuove e-
quilibri democratici del 
Paese». 

Sono passaggi che si 
offrono naturalmente a 
molte interpretazioni, ma 
sembrano comunque se­
gnalare una certa fred­
dezza verso il governo 
Spadolini: tanto più che 
lo stesso Craxi ha con­
cluso che « le questioni di 
prospettiva sono oggetto 
di discussione e molti 
aspetti debbono essere 
chiariti». 

Poliziotti 
e carabinieri 
fino a ottobre 

a presidio 
delle carceri 

ROMA — Da domani e fi­
no. a tutto il mese dì otto­
bre agenti della polizia di 
Stato e carabinieri faran­
no servizio di vigilanza 
sulle torrette e sui cam­
minamenti delle carceri. 
al posto degli agenti di 
custodia, che potranno co­
si usufruire di turni di fe­
rie e di riposo. 

Lo stabilisce un decreto 
emesso ieri dal ministro 
degli Interni Rognoni, che 
ha accolto le richieste fat­
tegli dal ministro di Gra­
zia e Giustizia per soppe­
rire alle situazioni di più 
urgente necessità delle car­
ceri più affollate. 

La direzione generale de-
gli istituti di prevenzione e 
di pena aveva chiesto al 
governo che il servizio di 
vigilanza sulle torrette e 
sui camminamenti fosse 
affidato all'esercito in at­
tesa dell'ampliamento degli 
organici degli agenti di 
custodia da ventimila a 
trentamila unità, come pre­
vedono i provvedimenti al­
l'esame del Parlamento. 

Il sisma ha provocato a distanza una nuova tragedia 

Crolla un edificio terremotato 
Due operai muoiono ad Avellino 
Stavano demolendo il tetto pezzo per pezzo perché il solaio era pericolante — Due grossi 
massi li hanno investiti — Uno è stato ucciso sul colpo, l'altro è deceduto all'ospedale 

• , Nostro servizio 
AVELLINO — All'improvviso 
uno scricchiolio, poi delle pie­
tre ed infine un pesante e 
cupo tonfo. Tutfintorno si è 
sollevata una gran polvere, 
bianca e soffocante, mentre 
la gente scappava via cer­
cando riparo in alcuni por­
toni o sulla strada più lon­
tano. Per un momento, solo 
per un momento, è slato co­
me se il terremoto fosse tor­
nato di nuovo. Ed Avellino. 
al lungo elenco, ha aggiunto 
il nome di altri due morti. 
A rimanere • sepolti sotto il 
cumulo di pietre e calcinacci 
del cornicione crollato giù ie­
ri mattina, sono stati due ope­
rai. Lavoravano nei pressi 
della ferrovia alla demolizio­
ne di parte di un edificio 
gravemente danneggiato dal 
tremendo terremoto del no­
vembre scorso. Dei due ope­
rai, dipendenti della ditta 

«Della Sala», uno è morto 
sul colpo mentre l'altro è spi­
rato in una corsia dell'ospe­
dale civile di Avellino pochi 
minuti dopo il ricovero. 

Carmine Spagnuolo. 48 anni. 
e Mario La Sala, 3G anni, ave­
vano ripreso da poco, come 
facevano ormai da diverse 
mattine, il loro lavoro attor­
no allo stabile di via France­
sco Tedesco contrassegnato 
dal numero civico 704. La dit­
ta dalla quale dipendevano 
•era infatti impegnata — come 
tante altre in questi mesi ad 
Avellino e nella provincia — 
nella demolizione di parte del­
l'edificio che era stato dan­
neggiato e profondamente so­
gnato dalle scosse di terre­
moto del 23 novembre scorso. 
Nel caso specifico si tratta­
va di buttar giù il tetto: di­
verse perizie, infatti, aveva­
no garantito la agibilità dell' 
intero stabile a patto che ve­
nisse abbattuto e poi com­

pletamente ricostruito l'ulti­
mo solaio. La ditta e Della 
Sala » era impegnata, e or­
mai da giorni, proprio in que­
sta opera. « Un lavoro — as­
sicura un esperto — per certi 
versi più difficile della de­
molizione totale: in quel caso, 
infatti, per l'uomo il rischio 
è minimo. Per le demolizioni 
parziali, invece... ». Si tratta­
va. in pratica, di tirar giù il 
tetto pezzo dopo pezzo, con 
pazienza certosina e facendo 
attenzione a non far crollare 
d'un sol coloo tutto il solaio. 
• La dinamica dell'incidente 

di ieri mattina rimanda pro­
prio a un qualche errore com­
messo per disattenzione da 
qualcuno degli operai che 

•erano sul tetto, oppure ad 
una tragica fatalità determi­
nata proprio dalle profonde 
lesioni che segnavano il so­
laio. Fatto sta che all'improv­
viso. tra le urla e la paura 
della gente che era a quel!' 

i ora per strada, alcune grosse I 
pietre si sono lentamente ! 
staccate dal cornicione ester­
no del palazzo venendo giù. 
Appena un attimo dopo, con 
un sordo boato e senza che 
alcuno avesse il tempo per 
capire cosa stesse accaden­
do, è piombato giù al suolo 
l'intero cornicione. 

Mark) La Sala e Carmine 
Spagnuolo erano giù in stra­
da. vicino al palazzo, pro­
prio nel punto in cui si è 
abbattuta la valanga di pie­
tre e di cemento. « Per loro 
— raccontano i compagni di 
lavoro — non c'è stato scam­
po: sono stati investiti in 
pieno. Non hanno quasi avu­
to nemmeno il tempo di gri­
dare». 

Dopo lo spavento ed appe­
na la grossa nuvola di pol­
vere si è abbassata, alcuni 
passanti ed altri operai han­
no prestato soccorso ai due 

sventurati. Erano quasi del 
tutto sommersi dalle pietre 
ed anche liberare loro braccia 
e gambe è stata un'impresa. 
Per Mario La Sala si è capito 
subito che non c'era più nulla 
da fare: la testa schiaccia­
ta ed il corpo ferito in più 
parti, doveva essere morto 
quasi sul colpo. Carmine Spa­
gnuolo. invece, respirava an­
cora. E' stato subito caricato 
su'un'auto di passaggio e tra­
sportato al non lontano ospe­
dale provinciale. Qui i sani­
tari hanno fatto di tutto per 
tenerlo in vita, ma pochi mi­
nuti dopo il ricovero anche 
Carmine Spagnuolo ha smesso 
di vivere. 

Dopo l'incidente la prassi 
rituale: l'inchiesta, l'indagi­
ne. le condoglianze ai fami­
liari. Ma i due operai, pare, 
non erano nemmeno assicu­
rati. 

Gino Anzalone 

Per una casa, 7 anni dì salario 
ROMA — L'andamento dei 
prezzi delle abitazioni ha fat­
to registrare negli ultimi due 
anni e soprattutto in questi 
mesi un incremento senza pre­
cedenti. Dal 1972 ad oggi i 
prezzi delle case sono cre­
sciuti del 73 c.'o in più del 
costo della \-ita. Nonostante 
l'impennata dei prezzi la pro­
pensione all'acquisto della ca­
sa — secondo il rapporto del 
Censis (Centro studi investi­
menti sociali) — si mantiene 
elevata in Italia. Come si è 
potuta realizzare - la grande 
corsa alla proprietà della ca­
sa e, nello stesso tempo, qua­
li i motivi della progressiva 
rarefazione dei livelli di of­
ferta che ha fatto impennare 
i prezzi? Il Censis trova le 
risposte nella tendenza di 
molte anuninistrazioni locali. 
ed in modo particolare delle 
grandi città, a gestire una po­
litica urbanistica che puntava 
allo sviluppo edilizio e zero» 
per le nuove costruzioni; nei 

ritardi attuativi dell'edilizia 
residenziale pubblica. 

Inoltre la diminuzione dell' 
offerta in affitto, dovuta alla 
« fase emotiva generata dagli 
effetti dell'equo canone ». ha 
fatto salire i prezzi, assieme 
ai costi di costruzione (mate­
riali, manodopera, trasporti e 
noli), che sono aumentati ne­
gli ultimi dieci anni di oltre 
il 500%. 

Basti pensare che per l'ac-, 
quisto di un alloggio nuovo di 
cento metri quadri nel 1972 oc­
correvano 42 mesi di stipendio 
intero per un impiegato: ora 
ce ne vogliono 66 (24 mesi in 
più); per un operaio i mesi 
sono passati da 61 a 87 (26 
mesi in più). Ecco un parago­
ne curioso: nel 1978 per com­
prare un appartamento ci vo­
levano tredici auto Fiat 127/ 
900 due.porte. Ora ne occor­
rono quasi 21. 

Il rapporto fornisce altri da­
ti interessanti sulla quantità di 
case acquistabili a parità di 

sacrificio. Considerando il red­
dito medio familiare si passa 
da 100 metri quadri nel '72 a 
73 metri oggi, con una perdi­
ta di 37 metri. Un operaio ne 
perde 43. • Inoltre un operaio 
poteva acquistare un alloggio 
di cento metri pagando la me­
tà in contanti e l'altra metà 
con un mutuo ventennale che 
nel primo anno pesava sul 
reddito per il 30%. Attual­
mente la rata incide per il 
77.9%. Ciò vuol dire che la 
maggioranza delle famiglie 
italiane è « tecnicamente ta­
gliata fuori dal mercato del­
la casa ». 

Per questo l'area di doman­
da sociale che ha bisogno di 
un aiuto da parte dello Sta­
to sotto forma di contributo 
in conto interessi ha raggiun­
to una dimensione tale da 
mettere in crisi «come en­
tità finanziaria e come fun­
zionamento » i tradizionali 
meccanismi di intervento pub­
blico. Infatti, solo ned primi 

quattro anni per ogni mutuo 
concesso lo Stato deve spen­
dere 12 milioni di lire. 

L'incidenza, tuttavia, è de­
stinata a crescere. E que­
sta logica di intervento rap­
portata all'* immensità » del­
la platea di domanda che co­
munque ha bisogno di un in­
tervento pubblico — secondo 
il Censis — rischia o di per­
dere di incidenza risolven­
dosi con un privilegio per po­
chi o di trasformarsi in un 
suicidio finanziario per lo 
Stato. 

Se le case costano tanto 
— negli ultimi sei anni i prez­
zi - delle abitazioni sono au- ! 
mentati del 27,4% rispetto ai ' 
costi di costruzione e del i 
72.9% rispetto al costo del- ! 
la vita — perché tanta richie­
sta di case in proprietà? C'è 
il riaccendersi della ricerca 
all'investimento immobiliare 
\isto come «bene rifugio»; 
e una sempre più diffusa pra­
tica di compravendita tra pro­

prietari per uso proprio. A 
questo proposito il Censis sot­
tolinea il ritardo della legi­
slazione fiscale (lo Stato ri­
cava dai soli trasferimenti 
di proprietà 3500 miliardi di 
lire l'anno). 

La combinazione e l'accu­
mulazione di tutti questi ele­
menti ha innescato un mec­
canismo sostanzialmente dro­
gato di lievitazione dei prezzi 
delle case, scatenando attese 
isteriche da parte di molti 
proprietari e trascinando ver­
so l'alto anche i valori im­
mobiliari di stabili degradati. 

Negli ultimi dieci anni più 
di 3 milioni di famiglie sono 
passati dall'affitto alla pro­
prietà dell'alloggio mettendo 
in circolazione circa 100 mi­
la miliardi di lire. Ora. in ba­
se ad un sondaggio del Cen­
sis, un milione e 100 mila fa­
miglie vorrebbero diventare 
proprietari. . 
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IL PANN0UN0 PER ADULTI DEBOLI DI VESCICA 

Vivi a tuo agio con Linidor, senza 
l'assillo del bagnato e degli odori. 
Guardati attorno. Sai quanti sono ad avere il tuo stesso problema? Soto qui, nel nostro Paese, più di un milione. 
C'è una grossa fetta di Italia adulta che ha problemi d'incontinenza urinaria e intestinale. Non vivere come 
cruccio un fenomeno così comune! Esci tra la gente e vivi serenamente! 
Oggi, c'è Linidor della Lines a darti l'aiuto che ti serve. Linidor della Lines è il primo pannolino "usa e getta" in 
Italia per adulti incontinenti. Una protezione pratica e sicura per vivere a proprio agio, con sicurezza e dignità, 
senza l'assillo del bagnato e degli odori. 

IRANNOUNILINIDOR SI USANO CON UE SPCCUU MUTANDE 
NPEJtMEABlU M VENDITA M CONFEZIONE SEPARATA 
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Le mutande impetmeaM 
Linidor si lavano facilmente. 
(anche in lavatrice a 45°) 
e asciugano subila 

Morbdssime. non segnano 
la pele e tengono" in modo 
sicura -
Misura unea regolabile. 
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INIDOK della Lines 
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